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                  BOLLETTINO DEMAMAH   
                                       

                                     n° 4         11 ottobre 2012 – Festa della Maternità di Maria 

 

 
 

 

GRUPPO,  COMUNITA’, 

COMUNIONE 
 

L’uomo è un individuo, un 

essere caratterizzato in modo unico e 

irripetibile; non ci sono due persone 

uguali tra i sette miliardi che siamo 

sulla terra, né fra tutti coloro che 

furono nella storia umana passata, né 

fra quelli che saranno nella storia 

umana a venire. Ogni persona è un 

mondo diverso dal mondo di ogni altra 

persona. Questa realtà segna e 

custodisce l’identità di ciascuno. E, 

insieme, questa realtà contiene l’insidia 

di voler difendere, salvaguardare, e 

affermare la propria identità fino a 

chiudersi a riccio in sé stessi, e mettersi 

in competizione e in contrapposizione 

con gli altri. Superato e vinto questo 

pericolo, l’essere realtà unica e 

irripetibile è un grande valore, una cosa 

molto bella, che ci fa assaporare il 

valore di noi stessi, di ciascuno di noi. 

 

Ma questa dimensione 

“individuale” non è l’unica nostra 

dimensione; noi abbiamo anche una 

dimensione “sociale”. Noi siamo degli 

“individui”, sì, ma che sono fatti per 

stare insieme, per entrare in comunione 

con altri esseri simili a noi, per fare 

cerchio. Prova ne è il fatto che 

l’isolamento (non la solitudine, ma 

l’isolamento) è avvertito come 

qualcosa di negativo, di brutto, di fonte 

di sofferenza e di dolore. Ognuno di 

noi aborre dall’isolamento. Quindi non 

siamo fatti né per scomparire negli 

altri, perché siamo individui unici e 

irripetibili, né per vivere isolati dagli 

altri, perché siamo individui “sociali”, 

fatti per vivere insieme. 

La nostra dimensione “sociale” 

si può esprimere e realizzare secondo 

tre forme, in tre modi che sono a tre 

livelli diversi. 

 

 
 

Un primo livello è quello del 

“gruppo”. Si fa gruppo. Il gruppo è un 

insieme di persone che si uniscono per 

stare insieme, per non sentirsi sole, per 

condividere qualcosa di comune, che 

però resta molto a livello epidermico, 

non va a toccare il profondo delle 

persone. “Gruppo” può essere detto un 
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insieme di giovani che si ritrovano per 

motivi ricreativi; o di persone 

appassionate di calcio, di montagna, di 

fotografia, di astronomia. A tenere 

unito il gruppo è un interesse comune 

condiviso, che però non è così forte da 

legare le persone a tal punto che nessun 

motivo riuscirebbe più a slegare una 

persona dal gruppo. Basta alle volte 

uno screzio, un malinteso, un torto che 

uno del gruppo fa ad un altro, perché 

un membro del gruppo si ritiri ed esca 

dal gruppo, se ne allontani, e vada in 

cerca di un altro gruppo. 

 

Un secondo livello in cui la 

dimensione “sociale” della persona si 

può esprimere e realizzare è la 

“comunità”. La comunità è 

un’aggregazione più solida del gruppo, 

perché il rapporto e il legame tra le 

persone di una comunità è più profondo 

del legame tra i membri di un gruppo. I 

membri di una comunità condividono e 

fanno circolare tra di loro realtà 

personali grandi, profonde, intime: 

ideali, propositi, difficoltà, successi, 

timori, gioie, progetti, sconfitte. Sono i 

cuori a fare comunità; sono gli spiriti 

ad aprirsi vicendevolmente e a 

comunicare. 

 

A questo livello, a livello di 

comunità, l’aspetto e la dimensione 

fisica è meno determinante che non nel 

gruppo. Nel gruppo la dimensione 

fisica è decisiva: se non ci si ritrova 

fisicamente, non si fa gruppo; invece la 

dimensione comunitaria può essere 

vissuta anche, almeno in parte, sebbene 

non del tutto, slegata dall’incontro 

fisico. L’incontro fisico favorisce la 

vita di comunità, e ci dev’essere, 

almeno di tanto in tanto, ma non ne è in 

modo assoluto, e continuativo, 

necessario. In altre parole, si può essere 

comunità anche se non si vive di 

continuo fisicamente insieme. 

Questo livello di risposta alla 

dimensione “sociale” della persona è 

molto appagante, perché va a toccare in 

profondità l’umano, l’umano-spirituale, 

che è la dimensione che più ci segna.  

 

Ma questo non è ancora l’ultimo 

livello, il più alto, dell’esprimersi e del 

configurarsi della dimensione “sociale” 

della persona umana. C’è un livello più 

in su, che possiamo chiamare 

“comunione”. Il termine è impreciso, in 

quanto è troppo generico. Infatti anche 

nel livello “comunità” ci può essere 

comunione”, ci dev’essere 

“comunione”. Ma precisiamo, e 

restringiamo il senso del termine: con 

questo termine, “comunione”, 

intendiamo quel legame tra le persone 

che si instaura tra di esse quando 

ciascuna cerca Dio, quando ciascuna 

coltiva ed approfondisce il proprio 

rapporto e il proprio legame con Dio. 

 

Ci viene in aiuto, a questo 

riguardo, il Vangelo. Marco racconta 

che un giorno, mentre Gesù era in una 

casa e stava insegnando, vennero a 

trovarlo sua madre Maria ed altri 

parenti. 
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Chi era attorno a Gesù gli disse: 

“Qui fuori ci sono tua madre, i tuoi 

fratelli e le tue sorelle che ti vogliono 

parlare” E Gesù rispose: “Chi è mia 

madre e chi sono i miei fratelli?” E 

guardando le persone che aveva 

davanti disse: “Ecco mia madre e i 

miei fratelli! Chi compie la volontà di 

Dio, costui è mio fratello, sorella e 

madre” (Mc 3,31-35). 

Gesù dava inizio ad una nuova 

famiglia, ad una realtà in cui le persone 

fanno la volontà di Dio, e proprio in 

forza del loro fare la volontà di Dio, 

instaurano con Gesù e tra loro un 

legame nuovo, una comunione del tutto 

particolare e speciale, che non è solo 

“gruppo”, e nemmeno solo “comunità” 

fatta di scambio di dimensioni 

puramente umane, pur buone; ma è una 

comunione di carattere soprannaturale, 

in cui il legame viene dal fare la 

volontà di Dio, in cui l’unione tra le 

persone si sostanzia di volontà di Dio, 

di vita in Lui, di Spirito Santo. Questa 

è la più alta forma di “socialità”, quella 

a cui siamo chiamati: essere 

“comunione” in Dio, per quel legame 

che ci viene da Dio, che Dio stesso 

pone in noi, e con cui Egli ci lega tra 

noi. 

Questo legame è un legame 

invisibile, in quanto soprannaturale. 

Non lo si vede, non lo si tocca 

sensibilmente, tanto che alle volte non 

lo si tiene presente alla mente; eppure 

esso c’è, e se ne colgono gli effetti: una 

attenzione particolare degli uni verso 

gli altri, una grande delicatezza nel 

linguaggio e nel tratto, grande cura dei 

singoli membri tra di loro, prontezza 

nel soccorrersi, affetto profondo e 

sincero scevro da egoismi e pretese. 

Questo legame, essendo divino, è 

forte e a tutta prova. Mentre il legame a 

livello di comunità è ancora fragile e 

debole, perché è di tipo umano e 

naturale, e si basa solo sulle forze 

dell’uomo, il legame divino, con cui 

Dio ci lega tra di noi, è forte e 

inscindibile, perché è forte della Sua 

forza, è fatto del Suo amore, è fatto di 

Spirito Santo. 

Questo legame si conserva e si 

irrobustisce in proporzione e nella 

misura in cui ciascun membro cerca di 

vivere in Dio e di approfondire la 

propria vita in Lui. Ci è utile 

l’immagine della ruota. I raggi di una 

ruota alla circonferenza sono distanti 

tra loro, ma quanto più si avvicinano al 

centro della ruota, al perno, tanto più 

vengono a trovarsi vicini l’uno 

all’altro, uniti. È Dio, è Cristo, l’unità 

tra di noi; la vera unità. 

Questo è la Chiesa: popolo di 

persone legate con legame di Spirito 

Santo tra di loro, perché legate, 

ciascuna, a Dio. Ecco dunque il 

compito dei membri della Chiesa, della 

grande Chiesa e di ogni “piccola 

Chiesa” quale è una parrocchia, un 

gruppo come il nostro di Demamah, 

ogni famiglia cristiana: crescere nel 

rapporto con Dio. I mezzi li 

conosciamo: la Parola di Dio, i 

Sacramenti, l’aiuto di una guida 

spirituale, l’aiuto che ci possiamo dare 

tra di noi, la preghiera, il digiuno, una 

traccia di cammino spirituale comune.   

Siamo chiamati a questa “alta 

comunione”, che ci lega anima e corpo 

(anche il corpo, perché siamo anche 

corpo, Dio ci ha fatti anche “corpo”): ci 

lega anima e corpo con il legame che 

viene da Dio.
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Tale legame che viene da Dio darà bellezza, contenuto, brillantezza, solidità al livello 

“comunità”; riscatterà dalla banalità e dalla povertà di senso il livello “gruppo”, 

facendolo fiorire in qualcosa di molto più grande, più bello e più ricco.      

                                                                                                      (Don Giovanni) 

 

ESSERE COMUNITA’ 

ESSERE COMUNIONE 
 

È trascorso solo un anno da quando in 

Demamah abbiamo compiuto la scelta 

di camminare insieme con decisione 

nella via verso Cristo all’interno della 

Sua Chiesa. Nel settembre 2011 

invitavo alla corsa e delineavo i molti 

contenuti sia della corsa, sia della méta 

a cui volevamo tendere. 

La méta è semplice, perché ce l’ha 

indicata Gesù stesso: è il Regno dei 

Cieli, è il Regno dell’Amore, è la 

perfezione dei misericordiosi, è la 

beatitudine dei Santi, è l’unione con 

Dio Padre, Figlio e Spirito Santo.  

Chi fra noi poteva rifiutare una méta 

così? Chi fra noi poteva dire: “non mi 

interessa” ? Chi pensa oggi di poterne 

fare a meno? 
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I contenuti della corsa, invece, si dipanano nella nostra stessa vita, diversa per 

ciascuno di noi: viviamo in diverse città, in diversi stato di vita e diverse professioni, 

pur se uniti dallo stesso amore per la musica e il canto. 

C’è dunque una corsa che ognuno di noi svolge singolarmente nelle proprie case e nei 

propri luoghi di vita, con le proprie famiglie, e c’è una corsa in comune che riguarda 

Demamah, la sua vita e la sua storia.  

Questa corsa in comune è ciò che ora chiamiamo ‘comunità’. 

Fare comunità è sentirsi parte di un organismo che vive e cresce insieme, 

condividendone méte e strumenti, sentendosi uniti come fratelli e sorelle non solo 

quando ci si incontra fisicamente, ma in ogni giornata, durante la preghiera, durante il 

lavoro, durante la vita in famiglia. 

Ogni comunità, così come ogni famiglia, ha caratteristiche proprie che si modellano 

sui suoi componenti, sulla loro sensibilità, attitudini e aneliti. 

Demamah è nata dalla ricerca di Dio, è nata attorno al canto e alla voce, è nata 

dall’incontro con il Monastero di Norcia, è nata dalla ricerca di una spiritualità ‘alta’. 

Un anno fa invitavo a correre. Allora rispondemmo tutti con un sì. Alcuni dissero che 

più che correre sarebbero venuti col triciclo. Ma avrebbero seguito il gruppo. E il 

gruppo li avrebbe attesi. 

Ora che abbiamo appena compiuto tre anni di vita - ed effettivamente siamo nell’età 

in cui il triciclo è un gran bel mezzo di locomozione – è divenuto necessario definire 

con maggiore chiarezza in che cosa esso consista.

 

 

Partiamo innanzitutto dal presupposto che il triciclo non è a motore, ma a pedali, e 

che dunque affinché si muova dobbiamo pedalare, dunque un po’ di fatica dobbiamo 

farla… 

Consideriamo però che il triciclo è un mezzo di spostamento più comodo dei piedi: è 

più ergonomico dei piedi, e si sta seduti… 

In cambio di un po’ di fatica facciamo più strada e con maggior facilità. Il triciclo 

dunque è lo strumento al momento più idoneo per la corsa compiuta dalla comunità. 
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Diciamo pure che è lo strumento ‘minimo’, perché a correre a piedi o in bicicletta si 

fa sì più fatica, ma si va anche più veloci. 

Il triciclo di cui Demamah ha bisogno oggi è una Regola che aiuti tutti i suoi 

componenti a pedalare con andatura regolare, spedita e tranquilla.  

La Regola di San Benedetto è da sempre maestra di vita comunitaria, non solo nei 

monasteri, ma anche nelle famiglie e persino nelle aziende. 

 

Oggi Demamah assume la Regola di 

San Benedetto come proprio strumento 

per la corsa, iniziando un lungo ed 

accurato esame comune di tutti i 

capitoli, il che significa rimodellare la 

Regola adattandola alle caratteristiche 

di Demamah, ‘rileggendola’ secondo le 

proprie specifiche caratteristiche, 

tenendo presente che tale Regola dovrà 

essere strumento di aiuto nella crescita 

personale, umana e spirituale, non solo 

all’interno di Demamah, ma anche 

nella propria vita quotidiana.  

La Regola di San Benedetto, d’altra 

parte, riguarda soprattutto gli aspetti 

relazionali all’interno di una comunità 

di persone che vivono stabilmente 

insieme. Il ‘triciclo’ dovrà dunque 

essere dotato e completato di altri 

fondamentali accessori per crescere 

nell’amore,  gli stessi  che Gesù ci offre 

 

 

come   via   per  il  Cielo,  ossia  i  Suoi insegnamenti,  i Suoi  comandamenti, i 

Sacramenti da Lui istituiti, l’invito alla preghiera e all’ascolto della Parola di Dio,   

gli   insegnamenti   della  Santa Madre Chiesa. 

 

“Maria Silvia è impazzita…”, “Non ce la farò mai!” , “Mollo tutto”… 

 

“Dobbiamo dunque costituire una scuola del servizio del Signore. E nel costituirla 

speriamo di non prescrivere nulla di aspro, nulla di pesante. Ma se, per giuste 

ragioni, si dovrà pur introdurre qualche cosa di più duro per correggere i vizi o 

custodire la carità, non ti lasciar prendere subito dallo sgomento, così da 

abbandonare la via della salvezza, in cui non si può entrare senza passare attraverso 

uno stretto inizio. Avanzando però nell’esercizio della virtù e della fede, il cuore si 

dilata e, con indicibile soavità di amore, si corre nella via dei precetti divini.” 

(Regola S.B. Prologo 45-49) 

 

“Io sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20) 
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Osiamo costituire una comunità, ossia una “Dominici schola servitii” perché abbiamo 

sì fiducia nelle nostre capacità e forze, ma ancor più perché abbiamo la certezza che 

Dio, che mette nei nostri cuori questi desideri e alte aspirazioni, saprà darci la forza 

per portarle a compimento. 

Perché il triciclo è in realtà un tandem: pensiamo di essere noi a pedalare, e non ci 

accorgiamo che alle nostre spalle soffia un venticello, una brezza leggera dal 

mormorìo sottile… 

E ci piace pedalare così; non sappiamo perché, ma è dolce, è bello, è affascinante, ci 

incanta, ci attira, ci spinge e ci muove, ci consola e ci coccola. Ci sentiamo avvolti e 

pervasi. 

 

Tre anni fa intuivamo che questo venticello caldo e morbido, che tanto ci attirava, 

aveva a che fare con Dio. Oggi abbiamo la certezza che esso si chiama Spirito Santo. 

E sappiamo che è stato Gesù a lasciarcelo, proprio perché non fossimo soli.  

E sappiamo che è uno Spirito d’Amore, e che l’attrazione che proviamo verso la 

difficile strada indicataci da Gesù è perché sappiamo che l’Amore non è solo la méta, 

ma è il nostro compagno di viaggio. E non possiamo vivere senza amare e lasciarci 

amare.                                                                                                                           

                                                                                                                 (Maria Silvia) 

 

I  LIETI  EVENTI 
 
Il 1 settembre 2012, nel Duomo di Oderzo, abbiamo fatto festa, lodato e ringraziato 

Dio insieme a Teddy ed Anita che hanno celebrato il rito del Santo Matrimonio.  
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Il 12 settembre 2012, Festa del Ss. Nome di Maria, dalle mani del Priore P. Cassian 

Folsom, Maria Silvia è divenuta novizia oblata del Monastero di S.Benedetto di 

Norcia, accompagnata da don Giovanni e sostenuta dalla preghiera di tutta la 

comunità.  

 

 

 
 

 

 

 

Il 23 settembre 2012, dopo tre anni esatti dalla fondazione, Demamah approva 

all’unanimità il divenire Comunità ispirata dalla Regola di San Benedetto. 

 

 

 

 

Il 6 ottobre 2012, presso la Chiesa parrocchiale di Sedico (BL) ha avuto luogo la 

prima esecuzione della sacra rappresentazione “In Nome della Madre”, di cui 

parliamo negli articoli di seguito dedicati. 
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IN NOME DELLA MADRE 
 

 
 

La Sacra Rappresentazione 
 

Testi  ………………………………..……………………………..……. Erri De Luca 

Regia ………………………………………………………...…...…  Camilla da Vico 

Aiuto Regia………………………………………………....……..  Giacomo Anderle 

Direzione Musicale …………………….……………………….. Maria Silvia Roveri 

Miriàm ……………………………….…………….......…..……….  Camilla da Vico 

Josèf ……………………………….…………….……………..…..  Teddy De Cesero 

Angeli ..Giovanna Capretta - Silvia Pavan - Maria Silvia Roveri -Valentina Taffarello  

Popolani……………….….....   Marilena Anzini – Carolina Filosi – Tarcisio Tovazzi   

 

Tratta dal celebre libro di Erri de Luca, la rappresentazione In nome della 

madre narra, con letture e canti, la meravigliosa storia d’amore di un Dio che si fa 

uomo.  Sigillo di quest’amore è il “Sì” di Maria, inizio della storia che andiamo a 

ripercorrere. 
Dall’annunciazione alla nascita: nove mesi d’attesa nei quali il “Sì” di Maria si 

trova ad affrontare il mondo, con i suoi rifiuti e le sue dure prove. Eppure, invece di 

spegnersi diventa sempre più luminoso. 
Al vertice dello spazio scenico è Gesù Cristo. A sinistra e destra siamo noi, 

popolani e angeli, terra e cielo.  
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IN NOME DELLA MADRE  

 

Al tempo che scorre delle vicende umane, percorse dalle letture, si sovrappone 

l’eterno presente della contemplazione, che trova nei canti un’intensa forma di 

preghiera.  
Al cammino di Dio che si fa uomo si intreccia il cammino di un popolo per 

strade “nere di viandanti e fango” verso il censimento, il cammino dei pastori verso 

la capanna, il cammino di noi, uomini e donne di oggi, a tratti disorientati e a tratti 

orientati dalla luce della cometa, che ci indica la strada                           

                                                                                                          (Camilla)               

 

 

Il Programma Musicale 

 
1° Stanza 

 
Antifona della Vigilia della Natività  Crastina die  e  Cantico di Mosè (Dt 32,1-4) 

Hildegard von Bingen (1098-1179) - Responsorio O quam pretiosa 

Dal Ms. della Fava (Venezia sec. XIV) – Incipit Officium Annunciationis Sanctae 

Mariae 

Dal Ms. di Apt (XIV sec.) – Inno monodico - polifonico  Ave maris stella 

 

2° Stanza 
 

Perotino (1160 ca. -1230 ca.)– Conductus Beata viscera 

Dal Ms. di Bamberg  (XIII sec.) – Motetto Alma Redemptoris Mater 

Dal Ms. di Las Huelgas (XIV sec.) – Benedicamus XIV – Haec est mater 

Dal Ms. di Las Huelgas (XIV sec.) – Motetto – Ave verum – Ave, vera caro 

 

3° Stanza 
 

Dal Ms. di Las Huelgas (XIV sec.) – Graduale II – Omnes de Saba venient 

Perotino (1160 ca. -1230 ca.) – Conductus polifonico  Salvatoris hodie 

 

4° Stanza 
 

Frà Serafino Razzi (1563) – Lauda polifonica   Deh,  venitene pastori 
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IN NOME DELLA MADRE  

 

 
 

Per pregare insieme 
 

La rappresentazione In nome 

della madre  è dunque un viaggio. 
 

 

Un viaggio nella storia, un 

viaggio nella vita di Miriàm/Maria, un 

viaggio nella fede, un viaggio 

nell’anima, un viaggio nello Spirito, un 

viaggio nella vita, nel cuore e nel corpo 

di ognuno di noi. 

Ognuno di noi è Madre, ognuno 

di noi è Miriàm/Maria, ognuno di noi è 

incinta di un angelo in avvento a porte 

spalancate, nel mezzogiorno della 

nostra vita. 

Questa rappresentazione è sacra 

perché è preghiera. È preghiera intrisa 

di poesia. Dolce, tenera, forte, 

appassionata, insistente, incalzante, 

adorante, benedicente. 
Siamo preghiera. Senza 

preghiera non possiamo vivere. Sia che 

cantiamo, sia che recitiamo, sia che ci  
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IN NOME DELLA MADRE  

 

muoviamo, sia che ascoltiamo, 

noi preghiamo. 

E così prega con noi chi ci ascolta, 

perché l’unico modo di stare con Dio è 

pregarLo, e In nome della madre  

respira Dio dal primo all’ultimo istante, 

per poi continuare, nel silenzio delle 

nostre case, nel silenzio del nostro 

cuore, nel silenzio di quell’immenso 

Dio che si è fatto piccolo Jeshua‘ in 

ciascuno di noi. 

Questa storia è una storia 

d’Amore. E ci commuove, ci 

intenerisce. 

Impossibile non piangere quando si 

ama, quando ci si sente amati, quando 

ci si lascia amare. 

Amore è Miriàm/Maria. Amore è 

Josef. Amore sono gli angeli. Amore 

sono gli abitanti di Nazareth. Amore è 

il carrettiere incontrato nel cammino. 

Amore è Anna, madre di Miriàm. 

Amore è Jeshua‘, Bimbo invisibile 

portatore di Amore infinito. 

Cantiamo per crescere 

nell’amore. Recitiamo per crescere 

nell’amore. Preghiamo per crescere 

nell’amore.  Offriamo il dono di questa 

rappresentazione per crescere 

nell’amore.  

Senza Lui non sapremmo cos’è 

l’Amore. Senza Chi ci ascolta non 

potremmo amare.   

E siamo grati.   

(Maria Silvia) 
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IN NOME DELLA MADRE  

 

Ci hanno scritto 
 

"Sabato sera a Sedico è stato molto bello. Lo spirito si è elevato".  (Suor Manuela) 

 

 
 

"In Nome della Madre è stato commovente. Leggere il libro è una cosa, ascoltarne 

l'interpretazione tutt'altro".  (Fiorella) 

 

“È stata davvero una raffinata rappresentazione dalla preparazione di grande livello!” 

(Graziella) 

 

“Sorprendente presentazione dell’Annunciazione e della vita di Maria!” (Danilo) 

 

“Eccezionale serata a Sedico” (Telebelluno) 

 
“Riuscitissimo evento. Pubblico numeroso e molto attento, un'atmosfera sublime, 

voci angeliche e un'attrice bravissima” (Cristina) 

 

“Spettacolo ad altissimo livello. In particolare un penultimo brano molto difficile e 

molto bello.” (Carmina) 
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IN NOME DELLA MADRE  

 

«La Sacra Rappresentazione In Nome della Madre è stata per me qualcosa di 

propriamente “sacro”, qualcosa che mi ha posto, in maniera impensata e commossa, 

in contatto con un “oltre”, l’“oltre” di cui il mio cuore ha bisogno e per cui si sente 

fatto, l’“oltre” di Dio e di Maria. Ringrazio profondamente gli artisti che hanno 

messo in scena così bene, in maniera altamente poetica e spirituale, il testo di Erri De 

Luca.» (don Giovanni) 

 

"Ieri sera mi sono commossa... sono state toccate le corde del mio essere madre e 

persona. Un grazie riconoscente a chi ha donato impegno e passione per 

rappresentare in maniera stupenda un momento sublime" (Edda) 

 

 
 

«Quello che ho vissuto e mi ha colpito di questa esperienza è stato il fatto della sua 

sobrietà, dell'interiorità, della non aggressività e non violenza. Si tratta di una 

bellezza che si propone, ma non s'impone, priva di ‘aggressività spirituale’. In nome 

della Madre lascia spazio al silenzio dell'altro, alla sua umanità pervasa da dubbi, 

solitudine, ribellioni, sofferenza e non saziata ricerca. E' un sentirsi avvolti nella 

bellezza e nell'armonia che non avanza la pretesa di dovermi cambiare, ma si offre in 

un'accoglienza totale. Il nostro "non essere", la nostra inadeguatezza (“dovrei essere 

una donna di fede, dovrei credere”) viene colmata da una "Grazia senza sforzo", 

come dice il testo di De Luca.» (Carla) 
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IN NOME DELLA MADRE  

 

Un fantastico Direttore-Regista 
 

 
 

Ho sempre cantato, fin da piccola, e allora non mi chiedevo perché o per chi lo 

facevo… amavo cantare e basta, passavo le ore con la chitarra in braccio e sentivo 

che mi faceva bene. Punto. Da bambini mica si perde tempo a cercare di capire il 

perché e il percome… si segue l’istinto, senza troppe domande.  Ricordo che avevo 

spesso la sensazione di sentirmi invisibile, trasparente, come se nessuno si accorgesse 

di me, e questa cosa un po’ mi rattristava, mi faceva sentire sola.  

Ma quando cantavo, da sola, in camera mia, tutto si sistemava: non potevo rinunciare 

a quei momenti di raccoglimento e di intimità, di cui ho un ricordo tenerissimo. Mi 

sentivo nutrita dalla musica e dal canto, e lì non ero più trasparente, ma leggera, e non 

ero invisibile, perché le vibrazioni del legno della chitarra e del canto mi rendevano il 

corpo presente. Ero felice di vibrare e di permettere alla musica di manifestarsi. Mi 

piaceva immaginare le note silenziose galleggianti nella stanza che prendevano vita 

passandomi attraverso… era qualcosa di ‘magico’ e allo stesso tempo naturale per 

me… 

Tanta acqua è passata sotto i ponti…  e tanti canti sono passati dalla mia 

laringe! Crescendo ho continuato a cantare, ma in altre e diverse situazioni e, 

guardandomi indietro, mi rendo conto che cantare mi rendeva felice nella misura in 

cui mi permetteva di rivivere e di nutrire quelle sensazioni pure e dolcissime che mi 

accompagnavano da ragazzina. Ma non era più così facile. Il cantare doveva fare i  
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IN NOME DELLA MADRE  

 

conti anche con l’ansia da prestazione, o con la competizione tra le persone, o 

con il bisogno d’approvazione del pubblico, o di guadagnare del denaro, o con le 

indicazioni dell’arrangiatore, o dell’insegnante di canto, o della popstar per cui si 

lavora, o del direttore di coro! Quante guide può avere il cantare!!! Che ne fossi 

consapevole o meno, avevo sempre qualcuno a cui obbedire, dentro e/o fuori di me.  

E se è vero che la musica è uno dei linguaggi di Dio, cerco di spiegare meglio 

cosa è successo con In nome della Madre; perché qualcosa è successo, e di molto 

speciale. Abbiamo tutti chiesto al Signore di farci da regista, da direttore di coro, da 

insegnante di canto e anche da pubblico. L’abbiamo chiesto a Lui perché l’impresa 

era per tutti noi veramente titanica e senza il Suo aiuto non ce l’avremmo mai fatta: le 

possibilità per incontrarci a provare erano davvero troppo poche, e anche altri fattori 

contingenti rendevano la buona riuscita della rappresentazione quantomeno un po’ 

incerta. Ma con Lui come guida è stato possibile. Non è stato facile, ma è stato 

possibile …e alla fine anche bellissimo! Certo ci sono state anche delle imperfezioni, 

ma il nostro Direttore di coro-Regista li ha accolti e trasformati, ci ha accompagnati 

oltre, senza lasciare che ci impantanassimo lì.  

L’ansia da prestazione ha trovato una via per trasformarsi in fiducia che tutto 

sarebbe andato bene; il bisogno di approvazione è diventato gioia di donare e 

condividere un talento che ci è stato, a sua volta, donato; la competizione tra le 

persone si è sciolta con il calore della collaborazione nel progetto comune; il cantare-

recitare è diventato pregare, tanto da dissolvere il confine tra ciò che accadeva sotto 

le luci della rappresentazione e ciò che accadeva nella penombra delle panche della 

Chiesa di Sedico.  

Dio ci è stato vicino dall’inizio alla fine: dall’ispirazione di Camilla che ha 

ideato il tutto, ai fiori che ci ha donato Federico alla fine della rappresentazione.  
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IN NOME DELLA MADRE  

 

Che guida meravigliosa abbiamo scelto…indubbiamente la migliore! 

Perdonami, Signore, se non ho saputo riconoscere che quando pensavo di 

cantare da sola, in realtà c’eri Tu con me. 

 Grazie, Signore, per aver lasciato la nostalgia di Te nella mia voce, che mi ha 

spinto a cercarTi attraverso il canto.  

Grazie, Signore, per avermi mostrato che quel posto da dove scaturisce la 

musica non è dentro di me, ma è il Tuo immenso Cuore, che ci contiene tutti.   

 

(Marilena) 

Dal  backstage, sabato 6 ottobre ore 22.15
  

È finito. In Nome della Madre si è 

concluso. 

Abbiamo confidato in Te e Tu ci hai 

riempiti di grazia.  

Siamo Tuoi. Ci hai usati, nulla abbiamo 

fatto per noi. 

Ci hai dato dei doni, li abbiamo usati, 

Ti abbiamo obbedito. 

 

 
 

Sai, Padre nostro, che preferiremmo 

stare con Te a tu per Tu, noi soli e Te, e 

pregarTi, ed adorarTi, e sentirTi nutrire 

il nostro spirito, la nostra voce, il 

nostro corpo; nella quiete, nel silenzio, 

nella calma dei nostri tempi, dei Tuoi 

tempi scanditi dal lavoro, dalla 

meditazione, dalla preghiera, dalla 

liturgia, dall’amarci. 

Non cerchiamo la folla, né il frastuono, 

né le troppe luci, né gli applausi. 

E Tu ci hai messo sotto i riflettori, 

davanti ad un pubblico, 

silenziosissimo, dalle “orecchie 

attonite” (RSB Prologo 9). 

Ci hai chiesto di fare, per Te e per la 

Tua gloria, quello che per tutta la vita 

abbiamo fatto per noi stessi e per la 

nostra gloria.  

 
 

Non è facile il passaggio, non è facile 

dimenticarsi del pubblico, non è facile, 

nel silenzio che riempie la chiesa, 

dimenticarsi che vi sono centinaia di 

occhi e di orecchi umani che stanno 

aspettando una voce che inizi a cantare, 

una voce che inizi a raccontare. 
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IN NOME DELLA MADRE  

 

Non è facile sopportare di essere noi e non Tu al centro dell’attenzione. 

Abbiamo cercato in ogni istante, di dimenticarci di noi stessi e di avere solo Te 

presente fra noi e davanti a noi. 

Tu sei il nostro pubblico, Tu sei la nostra luce, Tu sei gli occhi e gli orecchi che 

ascoltano e che si inclinano fino a raccogliere le nostre misere voci, che grazie a Te 

sanno anche brillare di splendida luce, e trasmettere tenerezza, gioia, dolore, 

speranza, desiderio di Te, amore, timore, compassione, dolcezza e tutte le altre 

sfumature di cui è ricco il Tuo Cuore e di cui hai colorato il nostro e quello di chi ci 

ascolta insieme a Te. 

È perciò che ci siamo rivolti innanzitutto a Te al nostro ingresso in scena, e Ti 

abbiamo pregato, Ti abbiamo invocato. 

Ed è Te che abbiamo ringraziato per primo, a cui ci siamo inchinati per primo alla 

conclusione, prima di ringraziare il pubblico, prima di uscire di scena. 

Ti abbiamo invocato, ci hai esaudito. 

Senza Te siamo nulla, Tu ci hai resi capaci di tutto. 

Ci hanno ringraziato in tanti, si sono commossi in tanti, abbiamo inoltrato tutti i 

ringraziamenti a Te. Ti avranno intasato la casella di posta… 

Una sola anima che Ti avesse incontrato, una sola anima che Ti avesse intravisto e 

‘intraudito’ sarebbe l’applauso più bello; ma noi siamo solo strumenti Tuoi, e fin 

dove Tu ci hai voluti usare, solo Tu lo sai. 

Sai, Signore nostro, qual è il dono che abbiamo gradito di più oggi? “Rallegratevi 

piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli”(Lc 10,20). Questo abbiamo letto 

stamattina nel Vangelo del 6 ottobre 2012. 

Ecco, Signore, la nostra preghiera, alla fine di questa giornata: i nostri nomi, scrivili 

Tu nella grande locandina del Cielo. Fa che essi Ti appartengano. Per sempre.  

  

                                                                                                                 (Maria Silvia)

 

 

Altre foto …    
                                   …le prove 
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prima della rappresentazione … 
 

   
 

……durante … e dopo            

  

 

I NOSTRI PROSSIMI INCONTRI 
 

Data la diversa provenienza geografica dei partecipanti a Demamah, gli incontri sono 

solitamente  mensili, di uno-due giorni consecutivi, presso la Sede di S.Giustina 

(BL). Condividiamo tutti i momenti, da prima dell’alba a ben oltre il tramonto, 

pregando, mangiando, cantando, scherzando, amando, lavorando, parlando, 

dormendo, ridendo… e anche piangendo insieme, perché “O quam bonum et quam 

iucundum habitare fratres in unum!”. 

 

Nel 2012 ci incontreremo ancora: 
 

 il 20 ottobre  il 24-25 novembre  il 15-16 dicembre 

Il calendario 2013: 
 

 4-5 gennaio 

 17 febbraio 

 17 marzo 

 21 aprile 

 12 maggio 

 9 giugno 

 16-20 luglio 

 14 agosto 

 14 settembre 

 13 ottobre 

 17 novembre 

 15 dicembre



 20 

DEMAMAH 
  

Ecco, il Signore passò. 

 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo 

 da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

 ma il Signore non era nel vento. 

 

 Dopo il vento ci fu un terremoto, 

ma il Signore non era nel terremoto. 

 

Dopo il terremoto ci fu un fuoco 

 ma il Signore non era nel fuoco.  

 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 

 
dal Primo libro dei Re 19.11-13 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chiunque desiderasse conoscere il gruppo  

può chiedere informazioni a : 

 

Maria Silvia   338-2960908 ; 

Valentina       340-1587300 ; 

Marilena      339-2981446. 


